Relazioni internazionali dal 1923 al 1939

Il trattato di Locarno Tra il 1923 e il 1939 le relazioni internazionali furono dominate dal problema della sicurezza collettiva. Fondamentale era garantire la stabilità della frontiera franco-tedesca. La Francia avrebbe preferito garanzie anche per le frontiere orientali della Germania, ma Stresemann, capo del governo tedesco, si mostrò irremovibile su questo, mentre l’Inghilterra, guidata all’epoca dai conservatori, non intendeva assumersi impegni in questa direzione. Conseguenza della mediazione tra questi opposti interessi fu il Trattato di Locarno (1925), con cui Francia, Belgio e Germania si impegnarono a non violare le comuni frontiere sotto la garanzia di Inghilterra e Italia. L’Europa orientale fu così privata di una garanzia collettiva: una linea politica che avrebbe poi portato gravi conseguenze. La Francia stipulò, singolarmente, alleanze con Polonia e Cecoslovacchia, mentre la Germania entrò nella Società delle Nazioni (SDN) e stipulò un patto segreto di neutralità reciproca con l’URSS. Stresemann non aveva in mente una politica di forza, ma nella sua visione c’era l’obiettivo di recuperare, con mezzi pacifici, Danzica e il corridoio polacco, ed eventualmente annettere l’Austria (Anschluss). Tuttavia si parlò di “spirito di Locarno”, per designare un generale atteggiamento di distensione.
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Il patto Briand-Kellog Il culmine dell’illusione data dal clima pacifico sviluppatosi fu rappresentato dal patto Briand-Kellog (dal nome del ministro francese degli esteri e del segretario di stato americano, 1928). Con una solenne dichiarazione, ben 57 stati condannarono il “ricorso alla guerra per il regolamento delle controversie internazionali” rinunciando all’uso delle armi per risolvere eventuali controversie. In realtà, la pace fu mantenuta soprattutto per la debolezza degli stati che avrebbero desiderato una revisione dei trattati della fine della Grande guerra. I dibattiti sul disarmo, svolti alla SDN, si rivelarono inconcludenti.
Nel 1933, dopo l’invasione della Manciuria da parte del Giappone senza alcuna sanzione e dopo che la Germania nazista aveva abbandonato le trattative interminabili sul disarmo, era ormai chiaro che l’ideale della sicurezza collettiva era tramontato. E la presenza di Adolf Hitler alla guida della Germania mostrava che questo stato era pronto a recuperare, con atteggiamenti ben diversi rispetto a quelli di Stresemann, il ruolo di grande potenza. 
Il Patto a Quattro del 1933 Già dal 1932 Mussolini, constatando la crisi della SDN, aveva lanciato la proposta di un patto tra le quattro maggiori potenze europee (Inghilterra, Francia, Italia, Germania), con la prospettiva di una revisione dei trattati di pace all’interno della SDN e sotto la direzione di questi stati. Le incertezze che emersero portarono a un accordo di tipo differente, il Patto a Quattro (giugno 1933). Fu questo un impegno a collaborare per mantenere la pace e deferì alla SDN l’impegno a revisionare i trattati di pace secondo un accordo all’unanimità. Alla fine il patto non fu ratificato e venne chiusa la strada a qualunque revisione pacifica: la Germania si ritirò dalla SDN e sviluppò una politica di riarmo.

Inizialmente emersero forti tensioni tra Italia e Germania: entrambi i paesi volevano l’Austria nella rispettiva zona d’influenza. Il culmine dell’attrito si ebbe nel luglio del 1934: i nazisti austriaci assassinarono il cancelliere Dollfuss. L’Italia, come risposta, inviò due divisioni al confine del Brennero e il colpo di mano nazista fallì.
Il riavvicinamento italo-francese e l’Asse Roma-Berlino Si mostrava necessario un riavvicinamento tra Francia e Italia, sia per la questione austriaca, sia perché, poco dopo (1935) la Germania aveva riottenuto con un plebiscito la zona della Saar e aveva ricominciato a ricostruire grandi forze aeree e navali. Si arrivò così agli accordi anglo-franco-italiani di Stresa, che ribadivano quelli di Locarno. Il nuovo fronte di Stresa crollò però nell’ottobre del 1935, quando l’Italia attaccò un altro membro della SDN, l’Etiopia, vedendosi applicare sanzioni economiche.

Nel frattempo la Germania denunciò l’accordo di Locarno e rioccupò militarmente la Renania, senza incontrare serie reazioni. Francia e Inghilterra, alla fine, cominciarono ad adottare sempre più spesso una politica di appeasement (acquiescenza), nella convinzione che la Germania fosse destinata ad essere una grande potenza. Inoltre per i conservatori inglesi i tedeschi avevano un ruolo chiave contro i bolscevichi.
Le sanzioni all’Italia spinsero nel frattempo Mussolini a migliorare i rapporti con la Germania, tanto che si parlò di un “Asse Roma-Berlino”. Non si trattava ancora di una svolta; infatti nel 1937 si verificò un riavvicinamento anglo-franco-italiano. Ma oramai erano poste le premesse per scuotere l’equilibrio della pace di Versailles.

Dal 1938 alla guerra L’Italia aderì al “Patto anti-Komintern” con Germania e Giappone per combattere la Terza internazionale. Nel marzo 1938 Hitler realizzò l’Anschluss dell’Austria, senza resistenze dall’Italia. Inghilterra e Francia proseguirono la linea del non intervento. Dopo l’Austria, toccò alla regione dei Sudeti in Cecoslovacchia, abitata principalmente da tedeschi (settembre 1938, in seguito agli Accordi di Monaco) e poi alla Boemia intera (Praga, marzo 1939). Poco dopo invase occupò anche il porto di Memel, in Lituania. L’Italia approfittò della situazione occupando in aprile l’Albania e stipulando un accordo militare con la Germania (il Patto d’acciaio, 22 maggio 1939). L’ultimo atto fu il Patto Molotov-Ribbentrop russo-tedesco: un patto di non aggressione reciproco, che in un protocollo segreto stabiliva le zone di influenza reciproche sulla Polonia. Gli equilibri erano radicalmente mutati, l’Europa era pronta a una nuova guerra.
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